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Incontro con le cooperative operanti nel settore beni culturali e turismo

introduzione

Riccardo Vannini – responsabile settore Turismo di Arcs Toscana.

martedì 31 marzo 2009 alle ore 10,00

C.T.C. (Consorzio Toscano Cooperative), via Baracca 18/2 r - Firenze

Un  ringraziamento all’Assessore Cocchi per la sua presenza.

Un  ringraziamento alle cooperative presenti per aver accettato  il nostro invito.

La realtà della cooperazione che opera nel turismo e nella gestione dei servizi culturali aderente a Legacoop Toscana,  è un complesso di imprese molto articolato, ricco di esperienze anche innovative,  ed ha raggiunto una consistenza di tutto rispetto,  soprattutto se confrontata  ai dati di qualche anno fa.  

Noi consideriamo connessi al turismo anche le gestioni di servizi  nell’ambito del tempo libero. 

Sono circa un centinaio le cooperative: sviluppano circa 39 ml. di fatturato,   occupano  circa 3000 addetti, per la maggior parte soci,   operano prevalentemente nell'ambito delle AGV, gestione di strutture ricettive, compresi i campeggi,  – didattica ambientale finalizzata al turismo scolastico e sociale,  con forte propensione al turismo naturalistico, (abbiamo realizzato un parco avventura nel comune di Riparbella), un nutrito gruppo di cooperative  operano nel campo dei servizi per la promozione e fruizione  dei beni culturali: musei e biblioteche,  altre cooperative  offrono servizi nella gestione degli uffici di informazione APT ai servizi nell'ambito dei trasporti terrestri, di cui una anche fluviali, alla gestione dei voli verso l'isola d'Elba, corsi di vela.

La maggior parte delle cooperative sono orientate in uno dei segmenti sopracitati, tuttavia sono molte le cooperative che pur svolgendo servizi tradizionali, hanno investito anche in attività turistiche, specie nella gestione delle strutture ricettive, nonché nei servizi di informazione e accoglienza.

Un fenomeno relativamente recente è la presenza delle cooperative sociali di tipo B che attraverso la gestione di servizi ricettivi e alla accoglienza turistica svolgono appieno la loro funzione di reinserimento di persone svantaggiate.

Vorrei sottolinearne due perché recenti, e perché a mio modo di vedere ben caratterizzano l'esperienza cooperativa in corso: radicamento territoriale, forme imprenditoriali  con possibili sviluppi occupazionali soprattutto nei confronti dei giovani e donne: Anghiari e Cavriglia.

La scelta cooperativa ha trovato, in un determinato contesto territoriale, un radicamento locale da cui ha tratto forza e alimento, valorizzando le peculiari risorse che la società locale possiede, ed è diventata una risposta sia alle aspettative occupazionali, specialmente di giovani (di cui oltre il 50% donne), sia talvolta nei confronti della pubblica amministrazione.

L’offerta turistica del mondo delle cooperative si differenzia rispetto al turismo tradizionale nei valori:

· dell’accoglienza turistica;

· l’immagine di strutture ricettive come “piccole comunità”, con una  forte identità toscana;

· la considerazione dei turisti come “ospiti” e non come “consumatori”

· servizi turistici in grado di esprimere maggiore attenzione ai bisogni degli ospiti e caratterizzati da “cortesia e armonia” e “solidarietà”

· un’offerta che non ha come riferimento principale il massimo di profitto, ma il soddisfacimento delle esigenze degli ospiti

· un forte impegno nella “formazione” dei propri addetti ai servizi turistici

· un sistema in grado di creare offerte e percorsi alternativi al turismo tradizionale.

La forte differenziazione di offerta e di diversità gestionali, nonché una dimensione modesta, sono elementi di limite che costituiscono un freno alla capacità delle cooperative turistiche toscane di porsi sul mercato globale fortemente concorrenziale.  A questo si è aggiunta la mancanza di una struttura tecnica di riferimento che oggi pensiamo di poter risolvere attraverso il consorzio TOSCANO TURISMO E CULTURA.

Pertanto attraverso il TTC vogliamo puntare a forme di collaborazione e integrazione che permettano loro di sfruttare al meglio le potenzialità presenti incentivando al massimo la creazione di filiere per sviluppare forti investimenti in comunicazione e promozione per poter commercializzare in modo associato la propria offerta.

Se con il TTC avremo successo ciò equivarrebbe a superare un ostacolo che frena le cooperative  di competere ad armi pari sul mercato globale.

Se ciò è avvenuto, lo dobbiamo alle capacità dei soci delle cooperative, ma anche al terreno fertile che la Regione Toscana ha saputo costruire, negli anni,  per rendere più forte questo importante settore dell'economia toscana. 

In particolare abbiamo cercato di cogliere le opportunità che la Regione ha promosso attraverso le  politiche orientate al tema del turismo sostenibile e solidale.

Forse non è un caso che in Toscana molte delle nostre associate svolgano attività  verso le scuole, attraverso laboratori di didattica ambientale, e verso il turismo naturalistico e culturale, a dimostrazione che non si è voluto produrre una offerta di massa, ma ragionare invece in termini di sviluppo sostenibile, al fine di meglio coniugare  sviluppo imprenditoriale con identità e tradizioni territoriali.

E’ in questo quadro che vorremmo da parte della Regione Toscana e del suo assessore una maggiore attenzione a questo contesto, una maggior attenzione al “cosiddetto turismo minore”, un migliore utilizzo delle risorse disponibili ed un reale coordinamento tra i soggetti istituzionalmente preposti al sostegno dell’attività turistica.

Le cooperative che operano in questo settore provengono da esperienze che condividono già paradigmi di ordine etico, nel campo del sostegno all’accesso al viaggio; nel campo del rigoroso rispetto dei contratti di lavoro; nei rapporti con le amministrazioni locali dove vengono realizzati i centri di vacanza,  anche con le popolazioni locali; nei contenuti di qualità dei programmi di soggiorno.

Non è una strada semplice, ma è realistica.

L’occasione dell'incontro ci permette di offrire qualche idea !

Possibile che quando si parla di offerta integrata la Regione non pensi a un tavolo in cui oltre agli operatori del turismo, siano presenti anche quelli che si occupano della fruizione e valorizzazione dei beni culturali?

Ricordo all'assessore l'esperienza nazionale di Arethusa nella gestione dei grandi musei, la specializzazione nella realizzazione delle grandi mostre fiorentina della cooperativa Sigma di Firenze e la gestione di importanti siti  museali quali: MASSA MARITTIMA – CORTONA – CHIUSI – LIVORNO, nonché il museo della ceramica a Montelupo F.no e l'Ecomuseo della montagna pistoiese.

Avrei voluto dire anche il complesso di S. Maria della Scala, ma dopo anni di gestione la cooperativa ha perso nei giorni scorsi la gara.

Credo che quella di Cocchi sia una delle poche esperienze in Italia in cui le deleghe del turismo e della cultura sono assegnate ad un unico assessore. Penso che questa opportunità dovrebbe rappresentare un valore aggiunto.

E' importante quindi, a nostro parere, sviluppare azioni per favorire il recupero del senso di appartenenza al territorio e la consapevolezza dell’importanza delle risorse presenti su di esso.

 Il fine è quello di sviluppare un humus positivo nella popolazione, promuovendo una  cultura che favorisca la nascita di capitale umano e d’impresa con professionalità multisettoriali e multidisciplinari  caratterizzato da maggiore capacità competitiva.

In tale ambito e per la interconnessione tra  turismo, formazione ,  scuola e cultura si dovrebbero  ampliare le professioni turistiche, facendole diventare professioni multifunzionali  a carattere  educativo, didattico, divulgativo  ed ambientale.

Oggi più che mai serve una visione integrata del turismo toscano, accompagnata da una forte cabina di regia regionale, capace sia a livello istituzionale che tecnico di attivare politiche sinergiche di promozione e di accoglienza, superando gli angusti confini delle Provincie e delle Apt, Camere di commercio,  facendo nascere dalla loro concertazione le condizioni per uno sviluppo davvero sostenibile.

Quel modello  ha mostrato tutte le sue debolezze non riuscendo a contrastare in maniera efficace le crisi che nel corso di questi anni si sono manifestate.

L’emergere di una “economia low cost” e il “grande negozio virtuale”  che è internet  hanno facilitato nuovi comportamenti di consumo.

Tutto ciò è ancora più vero nel turismo, un settore nel quale è sempre stata ampia l’autonomia del consumatore  e nel quale le innovazioni tecnologiche hanno trovato facili applicazioni.

Stiamo assistendo ormai da un decennio ad una  rivoluzione del turismo, nei suoi aspetti quantitativi (con circa il 6% di aumento annuale dei flussi internazionali), nel cambiamento dei comportamenti, con una profonda modifica nella scelta delle mete turistiche.

L’utilizzo delle tecnologie ha permesso a sua volta di migliorare la stessa qualità dei servizi , in particolare quelli di prenotazione,  di differenziare le proposte, di offrire prodotti personalizzati, con pacchetti “pesanti e leggeri”, con la possibilità di integrare i servizi fra di loro.

In generale assistiamo ad un aumento dell’informazione rispetto all’utente, all’opportunità di creare relazioni, a fidelizzare i clienti, fino a promuovere una vera e propria comunità virtuale che  scambia informazioni, che crea nuove abitudini e nuove mete turistiche. 

Si stanno moltiplicando  le “comunità virtuali” e funzionano proprio quelle più specifiche, ad  esempio quelle di coloro che sono appassionati dei viaggi.

Il turismo offre, in anticipo rispetto ad altri settori, nuove opportunità di applicazione dell’innovazione tecnologica.

Siamo in piena fase di moltiplicazione delle realtà e dei ruoli.

Saltano le professionalità acquisite nel settore, salta spesso il confine fra pubblico e privato. A volte le normative sono dichiaratamente raggirate. Una situazione nuova che richiede  nuove regole, ed una forte chiarezza legislativa.  

C’è un mondo quasi sommerso, fatto in gran parte di piccole imprese, di cui anche noi facciamo parte,  che nel loro insieme formano  un grande patrimonio per la nostra regione, ma non riescono ad incidere nel mondo turistico operativo, a farsi sentire. Hanno bisogno di aiuto, di essere sostenute, indirizzate, incoraggiate.

Il settore pubblico ha il compito di  creare riferimenti  in grado di :

     -  attrarre e selezionare capacità professionali ed innovative; 

· soddisfare le  esigenze operative delle imprese del settore, attraverso la creazioni di servizi e di modelli sperimentali;

· alimentare la crescita professionale attraverso la formazione e l’aggiornamento permanente;

· approfondire la conoscenza del settore turistico, per individuare tendenze e nuovi modelli di sviluppo;

· contribuire ad elaborare strategie innovative.

Non si tratta di snaturare, ma di aggiungere produzioni e servizi veramente innovativi che si coniughino però con il territorio e le tradizioni.

Se infatti oggi esiste sempre di più l’esigenza di qualità che non prescinda dal mantenimento delle identità territoriali, dobbiamo dire che la Toscana  è la regione dove queste identità sono sempre esistite  e continuano ad essere valorizzate.

Noi condividiamo moltissimo di quanto la Regione ha in tal senso ha avviato con il nuovo sito e la campagna pubblicitaria in atto, nonché anche con il rinnovato protocollo di “benvenuti in toscana”  e riteniamo che tutto ciò debba essere persguito con maggiore intensità.

Il sistema cooperativo con i suoi valori può rappresentare un utile strumento che favorisce, la nascita di nuove imprese,  specie nella fase attuale,  promuovere l’affermazione sul mercato di nuove professioni svolte in forma associata, contribuire a  migliorare  la responsabilizzazione individuale e di gruppo, l’impegno sociale, l’imprenditorialità diffusa e partecipata.

Se in tal senso se ci fosse disponibilità da parte della Regione  vorremmo valorizzare quello che talvolta ci viene chiesto: ossia la ristrutturazione di edifici dismessi da parte degli EE.LL., Comunità montane, per sviluppare nuove  attività ricettive.

La cooperazione sociale di tipo B ha offerto una risposta convincente in tal senso perchè non promuoverla ulteriomente?

Rimane tuttavia una sorta di cono d'ombra per le cooperative che affrontano una competizione pubblica, nonostante lo sforzo progettuale riconosciuto, infine,  viene quasi sempre premiata l'offerta economica più vantaggiosa.

Eppure il rispetto dei CCNL e delle altre forme occupazionali e uno degli aspetti più caratterizzanti del nostro modo di fare impresa. 

Sicuramente anche noi dobbiamo ulteriormente migliorarci, forse sono le nostre spese generali a non essere in linea, ma ci domandiamo anche come fa un impresa di fuori regione a sostenere costi di trasferta che un'impresa  del luogo non ha.

Ci domandiamo se possono essere introdotte normative più precise a salvaguardia di tutte le imprese che concorrono.

Anche le certificazioni, che tra l'altro la Regione sostiene, dovrebbero essere maggiormente valorizzate.

Ci sono comuni o province che fanno gare aperte a tutti, comprese le Associazioni, le pro-loco ecc. Noi non rivendichiamo una riserva vogliamo competere ad armi pari dove realmente sia l'imprenditorialità ad essere premiata. 
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